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Fossero i miei versi 

 

Fossero i miei versi quello che la neve 

è per i bambini quando si svegliano 

e guardano dal vetro sbalorditi la lieve 

polvere caduta da lontani mondi. 

 

Fossero i miei versi quello che l’acqua 

di maggio è per i meli dalla foglia lustra 

quello che il vento è per i pini (una frusta 

verde che schiocca sulla selva e sul pascolo). 

 

Quello che per i pesci guizzanti è la ghiotta 

esca, per il tordo bottaccio 

la trappola insidiosa fatto col setaccio 

di casa ancora sporco di farina. 

 

Capaci di catturare, capaci di ferire, 

capaci di serbare un segno segreto, 

un mistero d’origine nel lieto 

turbinio delle cose che lievita la massa. 

 

Fossero i miei versi quello che le stelle 

sono per la notte quando esplodono in cielo 

come larghi rododendri sullo stelo 

d’un sospiro che veglia alle finestre. 

 

Fossero i miei versi di bella fattura 

ma nutriti di umana realtà. 

Fossero i miei versi come la libertà 

aria della lotta e pane del riposo. 

Fernando Bandini  


